BANDO “CITTADINI A 360°”  

 PROGETTO “SAPERI INTRECCIATI” 

Questo progetto è dedicato ad Hassan 

(che spero si dia il permesso di a non tornare 

a cercare ‘una giusta morte’ in Afghanistan)

ad Abbas che ha scelto di restare a Genova

a Koje e al suo nuovo viaggio a Marsiglia  

 ad Abdi Fatah, altrimenti detto “il professore’

a Oumy “qui vient du Senegal”

a Evelyn ed alla sua piccola e bellissima bimba

a Fatima ed a Zahra perché riescano a conservare

memoria dei luoghi da cui provengono

per ringraziarli di ciò che mi hanno donato 

ed insegnato nel corso di questo anno…….

Introduzione

Dicembre 2008 – I° Bando Integrazione 

Grazie alle direttive della la Legge regionale 11 maggio 2006 “Istituzione e disciplina del sistema regionale del servizio civile” la Regione Liguria articola e prevede la predisposizione di bandi per la selezione di progetti che vedano coinvolti i giovani della fascia di età 18-29 anni sul tema “Dall’inclusione all’integrazione”, bandi che favoriscano la partecipazione, dei giovani che maggiormente rischiano, a causa dell’isolamento sociale e culturale, di rimanere ai margini della società. Unica, tra tutte le leggi regionali di SCR quella Ligure coraggiosamente si apre a giovani (migranti e portatori di disabilità) offrendo attraverso l’articolazione del servizio civile un percorso che attraverso il “fare”, porti a conoscere, ad apprendere, ad interagire con il contesto sociale, svolgendo quindi attività che prevedano la partecipazione alla vita attiva della società in collaborazione con i corpi sociali intermedi per il raggiungimento di più alti livello di coscienza civica.

Grazie a questa legge  è stato possibile sperimentarsi in percorsi di integrazione con “Cittadini Migranti”.

 Il lavoro intrapreso non è stato semplice, in particolar modo quando ciò ci ha portato a confrontarci con cittadini in possesso di “asilo politico” e “protezione sussidiaria”. Quattro ragazzi aventi tali requisiti sono stati coinvolti nel progetto: due ragazzi Afgani e due ragazzi Somali. 

Il percorso svolto ci ha spinto a soffermarci a lungo sulle tematiche delle “connessioni” con queste realtà. La ricchezza e la complessità delle storie di vita che, grazie a questo progetto, siamo riusciti a conoscere sono stato di forte impatto. Purtroppo non sempre il Servizio Civile è riuscito o meglio ha potuto essere una vera risposta per chi è portatore di richieste e bisogni primari: casa, cibo e lavoro. 

Se e quando i bisogni su cui articolare un percorso sono intrinsecamente legati con “l’essere e la vita della persona” ovvero intrinsecamente connessi con “la sopravvivenza stessa” dell’individuo il cammino diviene arduo. Per queste persone il servizio civile diviene un elemento che, necessariamente, si pone “oltre”, nel senso di dopo: dopo avere acquisito la sicurezza di poter mangiare ogni giorno, dopo avere la sicurezza di possedere un tetto sulla testa “stabile” e non precario e dopo il conseguimento di un lavoro che consenta loro di spedire ogni mese a casa un po’ di soldi. 

Altrimenti i ragazzi scelgono di “andare via” di provare a sperimentarsi in altri contesti, in altre città (alle volte più grandi e sovente straniere) ove ricercare “speranza di vita”.

Ciò implica necessariamente l’impossibilità di riuscire ad offrire a ognuno eguali opportunità, e ciò va detto poiché il Servizio Civile è, e deve continuare ad essere, un’occasione per sperimentarsi in percorsi di cittadinanza attiva, per contaminarsi con altre culture ed altri linguaggi ma non è e mai sarà una soluzione valida ed alternativa alle Borse lavoro, ai CAE, alle limitate risorse destinate a questi giovani. 

In alcuni momenti ci siamo occupati di accompagnare alcuni di loro presso gli Uffici Comunali ove presentare richiesta di alloggio e sovente è stato necessario trovare “soluzioni creative” alle problematiche riportate.

L’immigrazione, in questo periodo, è un tema complesso che solleva dibattiti e riflessioni. I “cittadini migranti” rappresentano un “qualcosa” da controllare, sorvegliare e incanalare. 

Lo scorso anno, affascinati, forse anche abbagliati, dai nuovi orizzonti di senso e di potenzialità che ciò dischiudeva ci siamo lasciati sopraffare da una unica e semplice domanda: ma quale è il vissuto di queste persone? 

Quasi sempre la risposta a tale quesito ci viene riportata all’interno di studi e indagini antropologiche realizzate sedi universitarie o sedi altamente specializzate. 

Nell’articolazione del progetto abbiamo volutamente scelto di cambiare l’ottica di approccio con cui ci si rivolge “ai migranti” attraverso una semplice domanda: E se gli restituissimo la parola? 

Nostro intento non era tradurre desideri o attese né proporre magiche soluzioni. Il nostro intento era semplicemente riuscire a mostrare “frammenti di vita”. 

Chi ha lavorato al progetto quei piccoli e preziosissimi frammenti li porta con sé. 

Agli altri non sono arrivati. Per vari e differenti motivi, primo fra tutti il profondo senso di orgoglio delle persone conosciute. Migranti ma prima di questo Persone. 

Il senso comune dice “i migranti vogliono solo essere capiti compresi ed aiutati”. 

Non diamolo così per scontato. I migranti sono volti, voci, vite e tragedie. Non sempre dietro a ciò c’è la volontà di “essere compreso”, c’è troppo dolore, c’è vergogna e c’è rabbia.

“Mentre cerchi la pace non provi paura”, recita un proverbio somalo, “ma a volte è più difficile convivere con la pace che con l’avventura” ha risposto un ragazzo afgano a questa asserzione.

Si fugge dalla guerra per fuggire all’impossibilità. 

Morire si muore una volta sola. Ma vivere miseramente, di stenti e di insicurezze, vivere nell’impossibilità, questa è la vera tortura per chi ha scelto la fuga. Questo è stato in un certo senso il fallimento con cui ci siamo dovuti confrontare.

“Se ci devo andare per strada allora preferisco tornare nel mio paese, almeno se mi becco una pallottola lì muoio e fine. Non ci vivo di elemonisa. Non mi ci potete costringere…..io sono qui è vero ma voglio andare via. Guarda i migranti che tentano l’avventura per mare, io ho vissuto 5 mesi sui monti della Turchia. Noi non valiamo abbastanza per aver diritto ad una casa? Io non ho concluso niente nella mia vita. La odio questa vita e tornerò indietro…..” (H. 19 anni – Afghanistan non più “residente” né “clandestino” a Genova da Settembre)

Queste parole ci hanno fatto riflettere e molto. Ci hanno costretti a confrontarci con i nostri “limiti”, con l’ineluttabilità di un sistema che non possiamo modificare. Ma il senso intrinseco dell’esperienza compiuta, degli incontri fatti, delle culture e dei “mondi altri” conosciuti è stato altissimo, unico ed inestimabile.

Certo si vorrebbe sempre fare di più ma si fa solo ciò che si riesce. 

Perdonate la premessa di certo poco sintetica. Mi sembrava doverosa.

1. Analisi del contesto territoriale e sociale e scelte progettuali

	Questa breve panoramica (Da Comune di Genova – statistica – settembre ’09) analizza la presenza straniera a Genova prendendo come punto di partenza il dato anagrafico del 2000 (quindi precedente all’entrata in vigore delle più recenti normative che hanno regolato i flussi migratori e le procedure di regolarizzazione degli stranieri) e coprendo un arco temporale di tre anni, dal 2006 al 2008 :

· al 31/12/2000 gli stranieri residenti a Genova rappresentavano il 2,7% del complesso dei genovesi ; 

· a fine 2006, dopo gli adempimenti delle nuove norme salgono al 5,7% dei residenti e nel 2007 al  6,1% ;

· al 31/12/2008 gli stranieri residenti a Genova rappresentano il  7,0% della popolazione cittadina ;

· tra il 31/12/2006 e il 31/12/2008 il numero degli stranieri residenti a Genova ha registrato un incremento pari al 21,2%. 

In particolare quindi è tra il 2007 e il 2008 che gli stranieri residenti in città aumentano drasticamente con un incremento del 15,0% sul totale della popolazione residente.

La comunità più numerosa è ormai rappresentata dalla comunità ecuadoriana che a partire dal 1999 prende il posto di quella marocchina (detentrice dell’analogo primato sino al 1998): la comunità ecuadoriana rappresenta più di un terzo (34,6%) dell'intera presenza straniera a Genova e rispetto ai dati del 2000 la presenza di cittadini ecuadoriani risulta oggi quasi quintuplicata. A seguire troviamo le seguenti comunità:

· albanese 

· marocchina
· romena, il cui flusso migratorio si è intensificato nel corso dell’ultimo anno (il 2007 è l’anno dell’ingresso della Romania nell’Unione Europea e questo determina una crescita vertiginosa dei cittadini romeni attualmente residenti, circa + 87,3%)


· cinese 

· senegalese, componente "storica" dell'immigrazione straniera.

Seguono altre importanti comunità residenti a Genova tra cui:

· Ucraina - Sri Lanka – Tunisia – Bangladesh – Nigeria - India e  Filippine.


Per quel che riguarda la residenza degli stranieri la percentuale più numerosa risulta residente nel Municipio Centro Est, in particolare nel Centro Storico, territorio in cui avrà sede privilegiata ma non unica il progetto, anche se negli ultimi anni appare chiara la tendenza di un progressivo allargamento "a corona" della presenza straniera, con epicentro "storico" a Pre'-Molo-Maddalena. Nello stesso tempo si vanno delineando altri poli territoriali: oltre a quello tradizionale del Centro Storico ormai esteso al Lagaccio, si sono via via affermati, in questi ultimi cinque anni, un polo sui quartieri di Sampierdarena e Cornigliano, uno in Valpolcevera (comprendente Rivarolo e Bolzaneto) e un quarto in Val Bisagno (Staglieno, Marassi e San Fruttuoso).

Le cause di questa morfogenesi insediativa sono da ricercarsi nella geografia dei valori immobiliari delle diverse zone cittadine e nel peso crescente delle catene migratorie e quindi delle reti familiari e comunitarie che si vanno formando.

Infine è opportuno ricordare che su 20.370 famiglie composte da soli stranieri il 62,7% delle stesse è costituita da un solo componente. Gli stranieri sono decisamente più giovani rispetto al complesso della popolazione residente nel Comune di Genova: la loro età media è di 31,6 anni contro i 47,1 del totale genovese. I bambini tra 0 e 4 anni incidono per ben il 7,1% sul totale degli stranieri residenti, valore decisamente più alto del corrispondente calcolato sull’intera popolazione comunale pari al 3,8%. 

L'inserimento degli stranieri nella realtà cittadina
Alcuni dati indicano un processo in atto di integrazione della presenza straniera nella comunità cittadina: 

· il primo dato riguarda i matrimoni, in particolare i matrimoni tra stranieri e i cosiddetti "matrimoni misti". Per quanto riguarda i "matrimoni misti", in questi 10 anni la stragrande maggioranza di essi (75,9%) ha riguardato matrimoni con sposo italiano e sposa straniera.

· il secondo dato riguarda l'incidenza dei nati con almeno un genitore straniero sul totale dei nati vivi dichiarati allo stato civile. 

· infine è utile ricordare i dati di fonte scolastica che segnalano una crescente incidenza di alunni stranieri iscritti nelle scuole cittadine ( si è passati da una percentuale di alunni stranieri del 4,2 all’11,0 nella scuola dell'infanzia; dal 3,9 all’11,1 nella scuola elementare; dal 5,2 al 12,5 nella scuola media inferiore e dall'1,8 al 9,6 nella scuola media superiore).

Il lavoro dell’ente “la Comunità Società Cooperativa Sociale Onlus”


Di seguito forniamo una breve descrizione del settore di intervento su cui la Cooperativa si è sviluppata negli anni, dalle sue origini ad oggi. Dal profilo proposto si evincono gli ambiti di intervento (prevalentemente rivolti a minori: bambini ed adolescenti) della Cooperativa, ambiti all’interno dei quali sarà possibile impiegare i volontari in Servizio Civile Regionale, in base alle singole caratteristiche ed agli specifici interessi personali.

Sul territorio del Municipio Centro Est la Cooperativa gestisce numerosi servizi:

· Centro Socio-Educativo per adolescenti “Il Laboratorio”

· Centro Socio-Educativo per bambini “Fata Carabina”

· Centro Socio-Educativo per bambini “L’Asino che vola!”

· Equipe di Educativa Territoriale “Centro Storico” (équipe trasversale)

· è presente nella rete LET (Laboratori Educativi Territoriali) della circoscrizione

· è presente nella rete delle Associazioni del territorio Centro Servizi Minori e Famiglie

Su di questo territorio, ove sorge la stessa sede fisica della Cooperativa (località Nunziata) dal 2008 è attiva una forte collaborazione con l’Associazione Il Cesto che ad oggi collabora ed è legata con la Cooperativa La Comunità da una “Associazione in Partecipazione” che permette scambio ed integrazione di personale e risorse. L’Associazione gestisce un servizio “a bassa soglia” (ove i minori possono accedere senza filtro d’ingresso) il Centro Sociale  “I Giustiniani” e in quanto realtà da sempre attiva e presente nel quartiere partecipa a numerose iniziative a favore dei cittadini extra-comunitari. 

Sul Municipio Bassa Valbisagno (zona ove la percentuale dei residenti stranieri è notevole) la Cooperativa:

· Fornisce il Coordinatore del Centro Servizi

· Gestisce il Centro Socio-Educativo per adolescenti “San Giovanni Battista”

· Gestisce il personale Equipe di Educativa Territoriale “Majorana”

· collabora  alla gestione del Servizio Affidi Educativi

· E’ presente nella rete LET  con progetti realizzati in collabora-zione con le scuole sul tema dell'intercultura e dell’integrazione scolastica di minori extracomunitari

Infine sul Municipio del Levante la Cooperativa:

· Fornisce il Coordinatore del Centro Servizi

· Gestisce Centro Socio-Educativo per bambini “Levante”

· Gestisce l’équipe di Educativa Territoriale ed il “Centro Ricreativo Territoriale”

· Gestisce il Servizio di Affidi Educativi

· collabora  alla gestione dello Spazio Famiglia 

· è presente nella rete LET  della circoscrizione

La Cooperativa è attivamente presente nell’area “Orientamento ed Inserimento lavorativo” ed  in questo settore:

· collabora con altri enti alla gestione dell'AGENZIA GIOVANI ADULTI cittadina convenzionata con il Comune di Genova, 

· coordina due delle cinque Unità Operative Territoriali ed esprime il Coordinatore del sistema UOT, 

· fornisce ad enti di Formazione cittadini (Is.For.Coop, C.I.F.)  operatori specializzati nel campo dell’orientamento e della mediazione al lavoro per  la gestione di corsi di Formazione rivolte a “fasce deboli” (handicap, minori e giovani adulti a rischio, italiani ed extracomunitari) 

· e partecipa con proprio personale, in collaborazione con l’associazione di volontariato ALPIM, alla gestione del Laboratorio protetto e del Servizio borse-lavoro  per ragazzi italiani e stranieri “messi alla prova” inviati dal Tribunale per i minorenni. 

Questa intreccio che lega la ‘presenza straniera a Genova’ ed il lavoro svolto da tempo dalla Cooperativa con ragazzi e famiglie migranti, nonché la sostanziale positività del Bando pregresso, ci ha spinto a proporre anche quest’anno un progetto di SCR: “Saperi Intrecciati”. 

2. PIANO DELLE ATTIVITA’ (piano delle attività - dei contenuti dei percorsi formativi e pratici) 

        2.1 Attività di Servizio 

Le attività di servizio saranno calibrate attraverso lo sviluppo di diversi step:

a. fase selettiva: prima fase di conoscenza, verifica/valutazione delle domande pervenute e dell’adeguatezza delle stesse in merito alla modulistica ed ai requisiti richiesti. 

· Seconda fase: Colloquio di selezione obiettivo del quale è l’individuazione del servizio di impiego per pgni volontario. La selezione terrò essenzialmente conto del colloquio di conoscenza volto ad esplorare i motivi che hanno condotto il/i giovani a candidarsi allo svolgimento del servizio civile (vedi punto Reclutamento e selezione)

b. Fase di conoscenza e Orientamento al servizio: dopo sia il colloquio di selezione si effettuerà una fase di ‘conoscenza iniziale’ di circa 15/20 giorni all’interno della quale sarà possibile evidenziare interessi, capacità, competenze dei giovani. Tale fase è fondamentale poiché permette di ‘orientare’ realmente i giovani alle strutture a loro maggiormente idonee ove svolgere un percorso di ‘cittadinanza attiva’ ed educazione alla cittadinanza attiva.

c. Progetto Individualizzato: oltre al “servizio attivo” di impiego dei giovani su di una risorsa dell’Ente sia nel corso della fase di conoscenza, sia nel corso della fase di Orientamento verrò proposto ad ogni singolo candidato, e realizzato con lo stesso attraverso una serie di colloqui svolti all’interno del gruppo di formazione – nonché colloqui individuali- un “Programma Individualizzato” indirizzato a fornire delle linee guida per lo svolgimento dell’attività formativa, sia per la definizione maggiormente utile al giovane dei benefit di compenso al servizio svolto: corsi di formazione, corsi di lingua, ticket, ecc. Tale parte del progetto è ‘fondamentale’ per una buona riuscita del servizio proposto in quanto svolta a stretto contatto con il singolo in una sorta di disvelamento, passo dopo passo, delle esigenze, dei bisogni e delle richieste di ogni ragazzo.

· Formazione: ogni volontario sarà reso partecipe di un percorso di Formazione (generale e specifica)

· Monitoraggio: il monitoraggio del percorso (sia nelle strutture di impiego sia del percorso individuale) verrà regolarmente calendarizzato e monitorato al fine di rilevare eventuali criticità e poter, in concerto con il giovane, effettuare eventuali azioni correttive volte al miglioramento del servizio

· Valutazione: alla fine del percorso verrà svolta una valutazione complessiva del progetto e del percorso di ogni giovane, discusso con lo stesso al fine di una consapevolezza diffusa e condivisa.

2.2 Destinatari

Destinatari del progetto sono 8 giovani di età compresa tra io 18 ed i 29 anni, non cittadini Italiani, in possesso di regolare permesso di soggiorno. Il progetto intende creare una rete territoriale (o sovra-territoriale) di collaborazione con gli altri enti, in particolar modo Arci Servizio Civile, con cui proficuo è stato lo scambio e la collaborazione.

Inoltre si ritiene opportuno aprirsi a spazi di confronto/scambio ed integrazione con realtà quali: Rete Cittadini Senza Territorio, Centri per l’Impiego, Agenzie Giovani Adulti nonché le strutture sociali e socio educative presenti sul territorio. 

Inoltre, per l’anno in corso ed il progetto presentato, se questo sarà possibile, vorremmo riuscire ad estendere l’offerta formativa e professionale del SCR ad una realtà “emergente” sul territorio: La Rete G2 – ovvero rete “Seconde Generazioni” organizzazione nazionale apartitica fondata da figli di immigrati e rifugiati nati e/o cresciuti in Italia. Chi fa parte della Rete G2 si autodefinisce come “figlio di immigrato” e non come “immigrato”: i nati in Italia non hanno compiuto alcuna migrazione, e chi è nato all’estero ma cresciuto in Italia non è emigrato volontariamente, ma è stato portato in Italia da genitori o altri parenti. “G2” quindi non sta “per seconde generazioni di immigrati” ma per “seconde generazioni dell’immigrazione”, intendendo l’immigrazione come un processo che trasforma l’Italia, di generazione in generazione. G2 nasce a Roma nel 2005 e oggi ne fanno parte anche seconde generazioni di altre città italiane (Milano, Prato, Genova, Mantova, Arezzo, Padova, Imola, Bologna, Bergamo e Ferrara) che partecipano ai Workshop nazionali organizzati ogni anno dalla Rete. Complessivamente la Rete nazionale oggi riunisce ragazzi/e dai 18 ai 35 anni, originari di diversi Paesi: Filippine, Etiopia, Eritrea, Perù, Cina, Cile, Marocco, Libia, Argentina, Bangladesh, Capoverde, Iran, Srilanka, Senegal, Albania, Egitto, Brasile, India, Somalia, Ecuador e altri. 
Sempre nel 2007 la Rete G2 è entrata a far parte della Consulta nazionale del ministero della Solidarietà sociale “per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie”. Nel 2008 la Rete G2 ha ideato e curato la trasmissione radiofonica “OndeG2”, in onda dal 15 febbraio su Radio Popolare Milano e a livello nazionale su Popolare Network, e ha promosso la raccolta musicale “Straniero a chi? Tracce e parole dei figli dell’immigrazione” in collaborazione con il ministero della Solidarietà sociale e con la casa discografica Gridalo forte records.

2.3 Reclutamento e Criteri di Selezione

L’impegno che richiede il Servizio Civile Regionale Volontario prevede un periodo di impiego max. di 12 mesi, indicativamente dal dicembre 2009 al dicembre 2010, con un complessivo impegno orario annuale di 780 ore complessive, distribuito tra le 10 e le 15 ore a settimana, variabile sulla base delle esigenze dei contesti lavorativi e dei piani di attuazione nei quali si svolgerà il Servizio Civile.  Oltre a queste sono previste 40 ore di formazione (10 moduli di 4 ore).

ITER PROCEDURALE

A) Requisiti per la partecipazione 

Possono partecipare alla selezione ragazzi residenti a Genova, senza distinzione di sesso che, alla data di presentazione della domanda, abbiano compiuto il diciottesimo e non superato il ventottesimo anno di età, in possesso dei seguenti requisiti:

· Non essere cittadini italiani;

· Non aver riportato condanna anche non definitiva alla pena della reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo ovvero ad una pena della reclusione anche di entità inferiore per un delitto contro la persona o concernente detenzione, uso, porto trasporto, importazione o esportazione illecita di armi o materie esplodenti ovvero per delitti riguardanti l’appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici, o di criminalità organizzata;

· Residenza nel Comune di Genova;
· Siano in regola con la vigente normativa per il soggiorno degli stranieri o dei comunitari in Italia, oltre a possedere i requisiti previsti dalle vigenti leggi per lo svolgimento dell’attività lavorativa; 

· Abbiano una buona padronanza della lingua italiana, parlata e scritta; 

· abbiano frequentato almeno due anni di studio in Italia;
Non possono presentare domanda i giovani che:

· già prestano o abbiano prestato servizio civile in qualità di volontari ai sensi della legge n. 64 del 2001, ovvero che abbiano interrotto il servizio prima della scadenza prevista;

· abbiano rapporti di lavoro o di collaborazione retribuita, a qualunque titolo, con il Comune di Genova (sia in forma pubblica sia in forma privata); 
B) Documentazione OBBLIGATORIA: 
1. Domanda di partecipazione al Servizio Civile Volontario, indirizzata all’ente;

2. Documento di identità e codice fiscale, in fotocopia (fronte e retro); 

3. Documento che dimostri di essere in regola con la vigente normativa per il soggiorno degli stranieri o dei comunitari in Italia, in fotocopia (permesso o carta di soggiorno) 

4. Auto dichiarazione dei titoli e delle esperienze (curriculum) che si possiedono, allegata al bando; 

5. Eventuale autobiografia del candidato e motivazioni della sua candidatura, scritta a mano 

C) Selezione 
1.accertamento dei requisiti e della completezza dei documenti, previsti dal bando 

2.colloquio di selezione  

Al fine di stilare una graduatoria, la commissione attribuirà: 
• un punteggio massimo di 10 punti per i titoli dichiarati 

• un punteggio massimo di 20 punti per percorsi pregressi di “integrazioni” svolti in strutture sociali, socio educative e animative
• un punteggio massimo di 50 punti per il colloquio di selezione 

I candidati che in sede di colloquio avranno ricevuto un punteggio superiore a 45/70 saranno dichiarati idonei. 
Sulla base del punteggio attribuito a ciascuno dei candidati, la commissione stilerà una graduatoria dei selezionati. 

2.4 
Graduatorie

Le gradutorie terranno in conto ilo ciclo di studi pregressi compiuto dagli aspiranti e la spinta motivazionale a svolgere il Servizio Civile in base alla griglia allegata:

1. TITOLI DI STUDIO

	TITOLO DI STUDIO PUNTEGGIO ATTRIBUIBILE A TITOLO

CONSEGUITO IN ITALIA  O RICONOSCIUTO

DALL’ORDINAMENTO ITALIANO
	
	PUNTEGGIOATTRIBUIBILE

A TITOLO  NON CONSEGUITO IN ITALIA E NON RICONOSCIUTO
	

	Diploma di laurea (3 anni)
	20
	Diploma di laurea (3 anni)
	15

	Diploma
	14
	Diploma
	10

	Qualifica professionale
	12
	Qualifica professionale (Attestato professionale di corsi regionali, provinciali, ecc)
	8


• Ai titoli valutabili dall’autodichiarazione, unitariamente intesa, verrà attribuito un punteggio massimo di10 punti 

2. COLLOQUIO

	Interesse ed idoneità del candidato a svolgere le mansioni previste dalle attività del progetto:
	giudizio (max 70 punti)

	Motivazione da parte del candidato a partecipare ad un’esperienza di Servizio Civile:
	giudizio (max 70 punti)

	Motivazioni generali del candidato per la prestazione del servizio civile volontario:
	giudizio (max 70 punti)

	Interesse del candidato per l'acquisizione di particolari abilità e professionalità previste dal progetto:
	giudizio (max 70 punti)

	Particolari doti e abilità umane possedute dal candidato:
	giudizio (max 70 punti)

	Particolari motivazioni a partecipare al progetto:
	giudizio (max 70 punti)

	Altre elementi di valutazione (iscrizione Università o Percorso professionalizzante, alloggio stabile c/o Casa dello studente o altra locazione, ecc.)
	giudizio (max 70 punti)

	Conoscenza lingua italiana (parlata e scritta)
	

	VALUTAZIONE FINALE:

giudizio (max 70 punti)


2.5 Servizio

Le attività di servizio prevedono l’inserimento dei giovani in strutture educative e ricreative in affiancamento ad educatori e per alcune strutture anche volontari in Servizio Civile Nazionale. Il monte ore di Servizio settimanale prevede un impegno di almeno di 15h settimanali, articolate su di un massimo di 2/3 pomeriggi.

Nello specifico le strutture ove i volontari saranno chiamati a svolgere l’anno di SCR potranno essere:

· Servizi Educativi ad “alta soglia” (Comunità Educativo Residenziali Ardini e San Nicolò) al cui interno verrà inserito al massimo 1 ragazzo. Da un lato questo servizio offre molta elasticità poiché è articolato su di uno schema giornaliero di “turnazione” tra gli educatori e ciò consente ai giovani in SCR di organizzare la giornata e svolgere ad esempio una compresenza serale. D’altro canto è anche vero che all’interno di tali strutture (in particolar modo CEA San Nicolò che ospita minori ed adolescenti in situazioni di disagio di età compresa tra i 14 ed i 18 anni) l’età può rappresentare una criticità se vi fossero inseriti ragazzi molto giovani. Il percorso svolto dai volontari in servizio civile consisterà essenzialmente nell’affiancamento degli educatori nelle mansioni quotidiane tipiche della struttura: preparazione dei pasti, affiancamento alle attività svolte con i minori di gioco e di sostegno, ecc.

· Servizio Diurni: Centri Socio Educativi (Cse Fata Carabina, Asino che vola, Il Levante, Il Laboratorio, San Giovanni Battista), Centro Sociale I Giustiniani e Servizi di Educativa Territoriale Centro, Bassa Val Bisagno e Levante: il percorso proposto ai volontari inseriti in queste strutture sarà essenzialmente imperniato su un’azione di affiancamento e supporto agli operatori delle strutture: affiancamento nelle quotidiane attività del giorno in particolar modo quelle ludico/animative, partecipazione a feste, ad attività sportive e allo svolgimento delle attività specifiche della struttura;
· Asilo Nido La Gabbianella: le attività specifiche di questa struttura che ospita bimbi (di età compresa tra gli 0-6 anni) si indirizzano essenzialmente alla compresenza con educatori nello svolgimento di attività di gioco ed accudimento di bimbi molto piccoli. Il gioco è il primo strumento educativo di apprendimento e sperimentazione attraverso cui i bimbi conoscono, scoprono, agiscono e comunicano. L’articolazione delle attività nello spazio del nido è scandito in base all’età dei bambini presenti ed ai diversi stili/ritmi di apprendimento: questo significa organizzare e proporre al bambino le esperienze tenendo conto del suo livello globale di sviluppo . Le principali attività proposte sono: attività motorie (psicomotricità, conoscenza/sperimentazioni corporee quali gattonare, stare in equilibrio ecc) ; attività sensoriali che hanno l’obiettivo di sviluppare la sensibilità tattile attraverso l’uso di materiali (creta, pasta, acqua, sabbia ecc.) e tecniche diverse (manipolazione, travasi, gioco euristico) e contribuiscono all’apprendimento di concetti quali il dentro-fuori, la quantità ; attività grafico/pittoriche che sostengono e stimolano le capacità rappresentative dei bambini.  

· Progetto Individualizzato: oltre al “servizio attivo” di impiego dei giovani su di una risorsa dell’Ente sia nel corso della fase di conoscenza, sia nel corso della fase di Orientamento verrò proposto ad ogni singolo candidato, e realizzato con lo stesso attraverso una serie di colloqui sia all’interno del gruppo di formazione sia attraverso colloqui individuali “Programma Individualizzato” indirizzato a fornire delle linee guida per lo svolgimento dell’attività formativa, sia per la definizione maggiormente utile al giovane dei benefit di compenso al servizio svolto: corsi di formazione, corsi di lingua, ticket, ecc. Tale parte del progetto è ‘fondamentale’ per una buona riuscita del servizio proposto in quanto svolta a stretto contatto con il singolo in una sorta di disvelamento, passo dopo passo, delle esigenze, dei bisogni e delle richieste di ogni ragazzo.

2.6 Piano di Formazione (40 ore)

Se la precarietà sociale è la condizione che caratterizza le nostre vite i soggetti che più si trovano a misurarsi ed a confronto con questa situazione, sovente in maniera dagli effetti drammatici, sono i cittadini migranti.

I cittadini migranti partono abbandonando casa, terra, affetti e vita per diversi motivi essenzialmente connessi con la necessità di fuga da fenomeni di guerra civile, e con il  desiderio di ricercare migliori condizioni. Purtroppo i difficili cammini che separano questi ragazzi, questi uomini dalle mete da loro prescelte sovente crudeli e difficile: da un lato c’è la necessità di fuggire dalle politiche di controllo e sfruttamento della forza-lavoro migrante che sempre maggiormente si innalza all’interno dei paesi “ospitanti” che rispondono militarizzando frontiere, imponendo restrizioni, violenze, campi di detenzione, permessi di soggiorno legati al lavoro e non all’esistenza.

Anche il tentativo di armonizzare le normative europee sull’immigrazione, di trovare una linea comune negli accordi bilaterali tra paesi confinanti e stati-partner per le espulsioni o come ormai abbiamo appreso per “i respingimenti”, così come l’esternalizzazione nei paesi d’origine dei Centri di permanenza temporanea, si indirizzano sempre più nel senso di restringere la cittadinanza globale piuttosto che di ampliarla. 

In questo contesto “globale” il progetto proposto si offre come strumento per promuovere ed allargare pratiche concrete di cittadinanza, attraverso gruppi di confronto con i ragazzi che parteciperanno al progetto. 

Ogni modulo formativo verrà articolato attraverso incontri di gruppo al cui interno saranno utilizzate stimoli connessi alla Formazione Esperenziale (stimolo-riflessione-acquisizione di consapevolezza): stimoli visivi (brani di film, fotolinguaggio, disegni), giochi di simulazione ecc, al fine di sviluppare nel contesto di gruppo un buon livello di “debriefing” finalizzato alla rielaborazione –personale e di gruppo- delle acquisizioni conseguite.

Struttura dei moduli formativi  - Strumenti generali

       1. Servizio Civile….come/quando/perché……..

All’interno di questa sezione verranno affrontate diverse tematiche quali: 
· le spinte motivazionali al servizio civile;
· servizio civile, associazionismo e volontariato; 
· presentazione dell’ente ospitante.
Un apprendimento può costruirsi gradualmente o avvenire all'improvviso. Quando accade è, comunque, il risultato d'un certo grado di consapevolezza. Ancor più importante, è la scoperta dell'atteggiamento/credenza che è dietro il comportamento non produttivo. Questi comportamenti e le credenze e gli atteggiamenti dietro di loro, di solito, sono sotto la soglia di consapevolezza o sono dei preconcetti così forti che non sono mai messi in discussione. 

Un presupposto che sostiene questo processo è che qualsiasi cosa accada nel gruppo può essere fonte di apprendimento. Anche se il formatore commette un errore nella elencazione delle regole, o nella definizione degli obiettivi si lavora con quello che succede e non con quello che ci aspettiamo che succeda.

La sequenza comunemente usata è:  

· Icebreakers o Rompighiaccio  

· Esercitazioni di comunicazione  

· Attività di soluzione del problema  

All’inizio di un processo formativo, di ogni processo formativo, il formatore aiuta il gruppo a sviluppare un contratto con se stesso. Il contratto è un accordo che definisce le norme o i principi di base su come i membri lavoreranno insieme. Un contratto tipico include solitamente articoli come:  

•
Trattare il prossimo con rispetto  

•
Non abbattersi  

•
Ascoltarsi l'un l'altro  

•
Partecipazione completa  

•
Essere onesto  

•
Parlare per se stesso  

•
Affrontare i problemi non le persone  

•
Ciò che si dice in una stanza rimane nella stanza  

In altre parole, si mantiene una cornice di sicurezza, fisica e psicologica, grazie alla quale ognuno possa esprimersi al meglio e in piena libertà. 

1° .Sezione “Non Violenza e cittadinanza attiva”

· la scelta della non violenza quale metodo di risoluzione dei conflitti: utilizzo della metodologie inerenti la risoluzione non violenta dei conflitti di Pat Patford
· la solidarietà e le forme di cittadinanza: problematizzazione del tema in gruppo
2° . Sezione Sans-papiers
· Creazione di un Archivio legislativo: archivio il più possibile completo e aggiornato della legislazione in vigore in Italia, suddivisa per categorie (leggi, decreti, circolari, legislazione europea e internazionale);

· Schede pratiche: sottosezione dedicata alle schede pratiche, delle vere e proprie guide per portare a buon fine le azioni legali più comuni, quali ottenere il permesso di soggiorno o far rispettare i propri diritti sul luogo di lavoro;

· Contributi e segnalazioni: sottosezione che ospita interventi di autorevoli figure professionali (avvocati, operatori sociali, personale amministrativo) che collaborano con il progetto;

· Modulistica:  raccolta di moduli da scaricare e stampare per facilitare le procedure burocratiche nel nostro paese.

3° . Sezione Diritti di cittadinanza
Si articola in:

· notizie sui servizi e sui progetti offerti dalle istituzioni e dalle associazioni attive sul territorio italiano;

· appelli, comunicati e resoconti delle iniziative in favore dei cittadini migranti da parte di varie associazioni e movimenti.

Saranno infine presenti:

· collaborazioni: una sottosezione dedicata alle istituzioni che collaboreranno attivamente con il Progetto al fine di dare una maggiore visibilità alle loro specifiche attività;

· CPT: una sottosezione che raccoglie l’insieme dei contenuti sui "Centri di permanenza temporanea”.
4. Ma tu che ne sai della cittadinanza e della Costituzione?


I ragazzi coinvolti potranno “sperimentare percorsi di cittadinanza attiva” realizzando video in cui interrogarsi ed interrogare sul tema della cittadinanza e sul diritto di voto per le seconde generazioni.


Obiettivo: Presentare un'ampia serie di interviste a persone comuni, professori universitari e politici di ogni schieramento con l'obiettivo di dare voce ai diversi punti di vista dell'odierno dibattito su questo tema cruciale per la democrazia in Italia. 

5° . la responsabilità sociale delle persone e delle comunità. 

Nelle more dell’approvazione delle linee guida regionali della formazione.

2.7 Piano di Monitoraggio (10 – 15 ore 3 incontri)

Il piano di Monitoraggio interno verrà svolto dalla dott.ssa Alessandra Risso e dalla dott.ssa Chiara Lanini.

Esso si articola su 2 livelli corrispondenti a 2  diversi aspetti che intendiamo monitorare:

· Monitoraggio per la valutazione dei risultati del progetto “percorso interno al servizio”

· Monitoraggio del “percorso individualizzato

· Monitoraggio del piano di formazione generale e specifico

Gli obiettivi del piano di monitoraggio sono:

· Tenere sotto controllo il corretto svolgimento delle attività del progetto dal punto di vista qualitativo

· Tenere sotto controllo la corretta attuazione dei piani di formazione generale e specifica sia per quanto riguarda l’effettivo svolgimento delle ore programmate e le presenze dei giovani, sia per quanto riguarda l’efficacia della formazione intesa sia in termini di gradimento delle azioni formative da parte dei giovani, sia per quanto attiene il loro livello di apprendimento

· Essere strumento per il miglioramento continuo del progetto, ovvero attraverso il piano di monitoraggio, sarà possibile individuare punti di forza e di debolezza e su questi ultimi intervenire in corso d’opera con adeguate azioni correttive.

Il piano di monitoraggio si articolerà nell’arco dei 12 mesi del progetto per un totale di 10/15 h. di intervento in presenza dei giovani. 

Responsabile dello sviluppo delPiano di Monitoraggio:

- dott.ssa Alessandra Risso
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      conflitti 4) solidarietà e forme di cittadinanza 
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VERIFICA FINALE

2. 8. Personale

Il personale utilizzato per la messa in opera e lo sviluppo del progetto consta di:

· 1 responsabile/tutor di progetto dott.ssa Alessandra Risso che svolgerà anche la Formazione con il gruppo dei ragazzi selezionati

· coordinatori di struttura

· 1 formatore dott.ssa Risso

· 1 resp. Monitoraggio e valutazione finale dell’esperienza 

· nel caso ciò fosse richiesto interventi a spot da parte di: mediatori culturali, avvocati, altro

Altri Operatori Coinvolti:


· dott. Ridvan Antonios (in appoggio/collaborazioni)







